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«Vangelo e città. Cristiani e cittadini» di don Giovanni Momigli

La difficile arte di non censurare
le domande scomode

Riproposto «Gerusalemme. Città di specchi» di Amos Elon

Terra sacra
e campo di battaglia

di GABRIELE NICOLÒ

Gerusalemme Giano bifron-
te. Poche città storiche so-
no state per tanto tempo
teatro di guerre così aspre.

Nello stesso tempo nessuna città ha
dato il proprio nome, come Gerusa-
lemme, alla pace e a «tutto ciò che
vi è di mite e di gentile nell’animo
umano».

È un libro sulla memoria G e r u s a l e m-
me. Città di specchi quello di Amos Elon
— giornalista, scrittore e intellettuale
israeliano — scritto nel 1989 e ora me-
ritoriamente riproposto da Giuntina
(Firenze, 2025, pagine 412, euro 22,
edizione rivista da Andrea Di Grego-
rio, prefazione di Adam Smulevich,
traduzione di Bettino Betti).

D all’epoca di Platone le città sono
state definite in termini politici, cioè
razionali: «Ciò, per Gerusalemme,
non basta». A Gerusalemme la politi-
ca è «dominata» e «inquinata» dalla
religione, e le guerre di religione non
si prestano ad essere illustrate con cri-

teri razionali. L’uomo ha messo piede
sulla Luna, cercando «nuove Gerusa-
lemmi» in remote galassie, ma finora
«nulla ha sostituito la vecchia Gerusa-
lemme». Essa conserva uno straordi-
nario fascino sulla fantasia e genera
«per tre fedi ostili che si esprimono
con parole perfettamente intercambia-
bili», la paura e la speranza dell’Ap o-
calisse.

«Ci sono libri che non invecchiano
mai. Gerusalemme. Città di specchi è uno
di questi» dichiara, nella prefazione,
Smulevich, il quale sottolinea che l’i-
dea di Gerusalemme è «centrale» nel-
la controversia di lungo corso che
«oppone Israele ai palestinesi e a una
parte del mondo arabo». Le sue pie-
tre, i suoi miti e i suoi luoghi di fede
alimentano da sempre sogni e speran-
ze, ma costantemente divampano di-
vergenze e dispute. Attraverso le pie-
ghe di questi conflitti, Elon illumina
la consapevolezza del lettore su quan-
to la questione sia «ingarbugliata e
feroce» evidenzia il prefatore.

Il libro, che spicca per una pronun-
ciata evidenza documentaria, presenta

anche venature poetiche. «Nella luce
accecante — scrive l’autore — si innal-
za una città circondata da mura. È
uno spettacolo senza eguali. Gerusa-
lemme sorge in mezzo alle alture, sul
margine di una profonda gola. Ti ap-
pare davanti all’improvviso, in tutta la
sua suggestività, non appena penetri
nella valletta che separa le due mon-
tagne». È uno scenario che racchiude
parapetti, torri scure, tetti a vola di
pietra, chiese, sinagoghe, moschee.
Tutto è dominato dall’ampio spazio
di pietra, «vecchio quasi quanto il
tempo». È questo un omaggio com-
mosso che l’autore rende a Gerusa-
lemme, in una sintesi che coniuga il
dato della cronaca e il palpito del
sentimento.

Il volume offre importanti rilievi
che contribuiscono ad arricchire la co-
noscenza della storia di una città de-
finita «terra sacra e campo di batta-
glia», dove politica e religione hanno
finito per fondersi in un «dramma
senza catarsi». Lo scrittore mette in
rilievo che gli armeni, a Gerusalem-

me, sono sopravvissuti così a lun-
go perché «costituiscono una mi-
noranza religiosa che ha imparato
a non schierarsi con nessuno».
Essi mantengono «buoni rappor-
ti» sia con i palestinesi sia con gli
israeliani. «Che cos’è — si chiede
Elon — un quarto di secolo di do-
minazione israeliana in confronto
ai quasi settecento anni di inin-
terrotta presenza armena?».

Nel 1989, dunque, Elon così
scriveva: «Gerusalemme oggi è
ancora una volta ciò che è stata
così spesso nella sua storia, una

città in guerra con sé stessa. Le imma-
gini del conflitto che si è di nuovo
scatenato nelle sue strade appaiono
quasi quotidianamente sugli schermi
televisivi di tutto il mondo». Questa
valutazione conserva un’inquietante
attualità.

Nel cercare di comprendere la ge-
nesi del conflitto che segna la città,
Elon individua due radici: il naziona-
lismo e la religione. Non è facile dire
quale, fra queste due forze, abbia «un
peso maggiore». Certo è che sono
«complementari» e che «l’una trova
alimento nell’altra». Sia il nazionali-
smo che la religione offrono un «si-
stema escatologico» diretto ad espri-
mere il significato della vita fornendo
criteri di giudizio ritenuti «infallibili»
per valutare gli eventi. La proverbiale
pace di Gerusalemme invocata nel
salmo 122 dipende dal declino o della
religione o del nazionalismo, o di en-
trambi. Ma né l’una né l’altro sembra-
no dare segni di questo declino e, di
conseguenza, quella della pace — l a-
menta Elon — resta «una prospettiva
re m o t a » .

vo. Dove «la questione educati-
va» scrive giustamente l’a u t o re
«rimanda a un contesto di espe-
rienza, a un modo di abitare la
realtà» come, allo stesso tempo, a
un rinnovato modo di vivere la fe-
de, più grande delle nostre idee o
schemi: «non bastano le parole
(...) deve essere esperienziale» e
questo può essere possibile solo
laddove ci si imbatta in donne e
uomini che testimonino «che un
altro modo di vivere (...) la fede è
p ossibile».

Si tratta, quindi, di un invito a
superare ogni atteggiamento vitti-
mistico o di lamento, riguada-
gnando quello sguardo aperto,
spalancato alla realtà, che per
ogni cristiano scaturisce dalla cer-
tezza che Dio in Gesù è voluto
entrare nella storia, nell’umano,
rendendo così la realtà il luogo
del sempre possibile incontro con
l’Emmanuele, il Dio-con-noi.

In questo senso, l’autore rifiuta
nettamente le retoriche catastrofi-
stiche da fine del mondo, nelle
quali si nasconde una pericolosa
disistima nei confronti dell’uma-
no, che si manifesta spesso in
un’accusa alle giovani generazioni
di radicale indifferenza.

Quella che noi percepiamo co-
me indifferenza è il segno, piutto-
sto, del fatto che nella maggior
parte dei casi i giovani non hanno
ancora intercettato qualcosa in
grado di entrare seriamente in
dialogo con le loro inquietudini e
i loro interrogativi: i motivi di
questo “mancato incontro” costi-
tuiscono un punto fondamentale
da cui lasciarsi interrogare come
Chiesa a ogni livello.

L’autore tenta così di ribaltare
in queste pagine i paradigmi delle
letture disfattiste e proprio davan-
ti alla presunta impermeabilità dei
ragazzi egli propone uno sguardo
diverso.

«A differenza di noi adulti, che
spesso ci poniamo e facciamo do-
mande banali, che non rispondo-
no alla verità di quello che real-
mente c’è nel profondo di noi
stessi, i giovani, sia pur con atteg-
giamenti e modalità non sempre
facili da interpretare, non hanno
timore a mettere a nudo le loro in-
quietudini e a porre domande».

Tuttavia, solamente laddove gli
adulti siano seriamente impegnati
con le domande che la realtà su-
scita in loro stessi, con quello che
c’è «nel profondo», potranno sti-
mare e accogliere le domande e le
inquietudini dei giovani, entrare
in ascolto e in dialogo con essi.

Pubblichiamo stralci dalla prefazione che
l’arcivescovo metropolita di Firenze ha
scritto al libro «Vangelo e città. Cristiani
e cittadini» di don Giovanni Momigli
(Padova, Edizioni Messaggero Padova,
2025, pagine 220, euro 21).

di GHERARD O GAMBELLI

Nella società “accelera-
ta” in cui siamo im-
mersi, troppo facil-
mente trascuriamo il

valore degli interrogativi che la
complessità del rapporto con la
realtà suscita in ciascuno di noi a
più livelli. In questo modo il no-
stro sguardo perde come di pro-
fondità rischiando di lasciarci pre-
da — più che di azioni — di mere
reazioni dominate per lo più da
paura e senso d’imp otenza.

Non è immune a tutto questo
la stessa realtà ecclesiale: ne sono
espressione tanto l’arroccarsi di
chi nei confronti del mondo non
riesce a immaginare altro che un
ruolo oppositivo, di auto-difesa,

quanto quelle forme di continua
autocritica ecclesiastica che si ri-
solvono, nella maggior parte dei
casi, in nuove forme di autorefe-
renzialità lontane, ancora una vol-
ta, dalle ferite, dalle inquietudini
e dai bisogni delle donne e degli
uomini del nostro tempo. (...) Ol-
tre la coltre di una superficiale in-
differenza permane, infatti, al
cuore di ogni uomo e ogni donna
una reale aspirazione alla giusti-

zia, al bene, alla bellezza come al-
la piena libertà e alla possibilità di
vivere relazioni di reale fraternità
umana.

Leggendo queste pagine, sug-
gerisco al lettore di soffermarsi
sulla positiva e schietta apertura
alla realtà a cui l’autore invita.
Come scrive: «È in questo tempo,
e non in un altro, che il Signore ci
sta facendo vivere e ci chiede di
abitarlo accettando la sfida della
complessità, “perché tutti possano
abitare il mondo con dignità”».

Solo accettando questo rappor-
to franco con la realtà si potrà ri-
conoscere, da un lato, come a li-
vello ecclesiale «molte nostre
azioni [siano] ininfluenti, in
quanto non sono più agganciate
al reale vissuto delle persone» e,
dall’altro, il valore determinante
per tutta la realtà ecclesiale dell’e-
sperienza di coloro che rischiano
nuove strade, che non temono di
confrontarsi con la complessità
esplorando possibilità un tempo
inedite ma oggi necessarie.

Come leggiamo in queste pagi-
ne, infatti, «serve (davvero) una
pluralità di esperienze, tutte tese a
scoprire Dio in modo nuovo e a
vivere creativamente la dimensio-
ne sociale della persona e della fe-
de».

In questo senso uno dei grandi
contributi che, come Chiesa in
cammino, siamo chiamati a porta-
re per tutti in questo «cambia-
mento d’epoca» è quello educati-

Un’immagine tratta dal sito del Comune di Firenze che illustra il Digital Twin della città

Nell’indagare la genesi
dei persistenti conflitti
lo scrittore individua due radici,
il nazionalismo e la religione.
Non è facile dire quale, fra queste
due forze, abbia «il peso maggiore»

«Sono (ancora) viva» di Romina Gobbo, un monologo per raccontare la malattia

Quell’ospite non invitato
È andato in scena qualche giorno
fa al Teatro del Popolo di
Rapolano Terme Sono (ancora)
viva, pièce scritta dalla giornalista
Romina Gobbo e ispirata al suo
vissuto personale, che si fa
esperienza condivisa: «Il tumore
al seno non era l’ospite che
aspettavo, ma si è autoinvitato».
Pochi mesi dopo una
mastectomia, decide però di non
chiudersi nel silenzio della
fragilità, mettendo in scena in
maniera autentica il suo percorso
di rinascita tra diagnosi,
accertamenti e paure, dando così
voce a una realtà che ogni anno
coinvolge 50mila donne in Italia.
Attraverso parole, musica e

immagini, lo spettacolo non solo
restituisce la complessità emotiva
di chi affronta il confine tra vita e
morte, ma si concentra sulla
forza, sulla bellezza e sull’identità
di una donna capace di affrontare
la malattia, trasformandola in
una nuova consapevolezza, non
solo per sé, ma per tutte. La
rappresentazione diventa così un
inno alla speranza, alla possibilità
di rifiorire e di affermare la
propria esistenza, senza cedere
alla disperazione. Il testo è
interpretato dall’attrice Silvia
Budri, accompagnata con arpa
celtica e percussioni da Elisa
Malatesti (in arte VoceDAnimA).
Le immagini della fotografa

Beatrice Mancini, ispirate al
celebre servizio fotografico A letto
con Marilyn di Douglas Kirkland,
completano la narrazione. La
serata, voluta dalla Pia
Confraternita di Misericordia (da
sempre impegnata nel sostegno
dei malati e dei più fragili) è stata
presentata da Dafne Rossi,
presidente dell’asso ciazione
Serena, gruppo di aiuto donne
operate al seno, con l’intervento
di Federica Fantozzi, direttrice
Uoc di Senologia di Siena.
Questa pièce – ha chiosato Gobbo
– «è per chi ha fatto il viaggio,
per chi lo sta facendo… e per chi
ha il coraggio di ascoltare senza
voltarsi». (alicia lopes araújo)


